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Il taglio ai salari 
nodi irrisolti del fisco, dell'oc* 
cupazione, dello sviluppo. 

Il decreto torna d'attualità, 
dunque. Se ne sono accorti i 
quotidiani della DC e del PSI, 
che ormai da diversi giorni 
hanno iniziato una campagna 
denigratoria i cui argomenti so­
no i «successi del governo nella 
battaglia all'inflazione», e ieri 
se ne è accorto anche il partito 
repubblicano. Il responsabile 
dell'ufficio lavoro di quel parti­
to Aride Rossi, dopo aver ten­
tato una improponibile analo­
gia con la vicenda delle liquida­
zioni del '77, dedica lunghe pe­
rifrasi a denunciare i pericoli 
che l'iniziativa del referendum 
farebbe correre all'unità sinda­
cale. 

Dai repubblicani (che pure, a 
parte qualche timidissimo -di­
stinguo» si preoccuparono mol­
to meno delle lacerazioni quan­
do il decreto fu varato) arriva 
dunque l'invito a non -compro­
mettere, forse in modo irrepa­
rabile, la capacità d'iniziativa e 
di proposta del movimento sin­
dacale». Una preoccupazione 

legittima, diretta forse all'in­
terlocutore sbagliato: chi, se 
non il governo ha messo in dub­
bio la «capacità d'iniziativa», la 
«rappresentatività del sindaca­
to»? 

Il referendum punta proprio 
a questo: ristabilire la normali­
tà nelle relazioni industriali. 
Ma in fondo è proprio questo 
che alcune fette del mondo 
dell'imprenditoria non voglio­
no. Si spiegano cosi le dichiara­
zioni di Lorenzo Guerrieri, re­
sponsabile sindacale della Con-
fagricoltura che ha il coraggio 
di denunciare le «inferenze co­
muniste nell'attività sindaca­
le», o quelle di Patrizia Mattei, 
della Confcomercio che noncu­
rante del dibattito di questi 
mesi continua a mascherarsi 
dietro: «Il costo del lavoro è il 
passaggio essenziale per uscire 
dalla crisi». Fino ad arrivare al 
vicepresidente socialista della 
CNÀ artigiani, Gianni Mar­
chetti, che lamenta non meglio 
Precisati danni che derivereb-

ero olle aziende dal referen­
dum. 

Ma più sorprendente è la di­
chiarazione del segretario con­
federale della CISL, Merli 
Brandini: «Noi consideriamo 
un errore l'aver indetto il refe­
rendum — sostiene il dirigente 
sindacale — perché mette in 
pericolo l'avvio di un processo 
di ricostruzione dell'unità. Se è 
importante l'unita della CGIL, 
ancora più importante è l'unità 
del movimento sindacale e per 
questo non servono le riottosità 
e le ripicche ma una solida e 
forte linea riformista». Sullo 
stesso tono il segretario UIL, 
Giorgio Liveram, anche lui 
preoccupato per la «spaccatura 
definitiva» che il referendum 
comporterebbe. Altri dirigenti 
sindacali si spingono fino a 
chiedere alla CGIL di «sconfes­
sare» l'iniziativa comunista. 
Comunque nella polemica ieri è 
intervenuto il segretario gene­
rale della CGIL, Luciano La­
ma. «Non ho mai fatto mistero 
come esponente della CGIL 
che i punti di scala mobile ta­
gliati vanno reintegrati attra­
verso la contrattazione — ha 

detto durante un "faccia a fac­
cia" con Massacesi, ad Assisi 
—. Solo se questo non sarà pos­
sibile si andrà al referendum, 
ma come estrema ratio». 

Se in molti casi sembrano un 
po' ipocriti i dubbi sui pericoli 
di divisione del paese che una 
consultazione elettorale com­
porta, è anche vero che la 
preoccupazione di non andare 
a uno scontro «muro contro 
muro» è presente anche in va­
stissimi settori della sinistra. 
Per essere più chiari: il PCI non 
vuole il referendum a tutti i co­
sti. Non vuole la divisione, vuo­
le che il confronto tra le parti 
sociali vada avanti nel clima 
più disteso possibile e arrivi ad 
uno sbocco positivo. E allora 
per evitare il referendum lo 
strumento c'è: alla Camera e al 
Senato giace una proposta di 
legge comunista. Proposta che 
punta al reintegro del grado di 
copertura della scala mobile 
antecedente al taglio. Lo stesso 
senso della proposta della 
CGIL. 

Questo lo gente sembra aver­
lo capito bene. Anche se qui e là 
continuano a manifestarsi ri­
tardi, il lavoro di raccolta di fir­
me va avanti bene ovunque. 
Impossibile fare un elenco an­
che solo paniate delle iniziati­
ve in cantiere (un incontro a 
Roma per coinvolgere eli espo­
nenti del cinema, dei teatro, 
una manifestazione con i disoc­
cupati a Napoli e cosi via). Tut­
ti appuntamenti che danno il 
segno di come la proposta ab­
bia trovato un'adesione che va 
molto al di là della forza orga­
nizzata del PCI. Etra le adesio­
ni c'è da segnalare ieri anche 
quelle dei radicali (che però 
sembrano apprezzare più Pini-
ziativa del referendum che non 
i suoi obiettivi) e di Democra­
zia Proletaria. DP ha deciso di 
dare il suo contributo anche se 
ha manifestato critiche davve­
ro infondate: per il partito di 
Capanna il PCI vorrebbe gesti­
re in «prima persona» il referen­
dum senza considerare il movi­
mento di questi mesi. 

Stefano Bocconetti 

contrapposte visioni del futuro, 
tra due differenti modi di go­
vernare. Da una parte «il pessi­
mismo, !« paura, le strettezze, 
dall'altra la speranza, la fidu­
cia, lo sviluppo». Da una parte 
l'aborrito progressismo, l'ec­
cesso di interventi e di poteri 
statali, lo spreco del denaro 
pubblico, dall'altra una politica 
capace di dare il massimo slan­
cio all'audacia imprenditoriale. 

Nel libro nero dei democrati­
ci Reagan ha iscritto tutte le 
passività della nazione, perfino 
il gigantesco deficit attuale che 
a suo dire è stato provocato dai 
deputati e senatori dell'opposi­
zione. Ha anche lasciato inten­
dere che sul partito di Mondale 
ricadono colpe peggiori: il dila­
gare degli stupefacenti e della 
criminalità, la degradazione di 
certe città.l'aumento degli ille­
gittimi: «Se i democratici si de­
cidessero a sostenere la propo­
sta repubblicana per la pre­
ghiera nelle scuole, forse si riu-

Reagan 
scirebbe a fare entrare nelle au­
le il buon Dio e a farne uscire la 
droga e la violenza». 

Tremende sono anche le re­
sponsabilità dei democratici 
nella politica estera e militare. 
Prima che Reagan entrasse alla 
Casa Bianca «avevamo aerei 
che non potevano volare, navi 
da guerra che non potevano 
salpare, alleati diffidenti e sfi­
duciati... un paese dopo l'altro 
cadeva sotto il giogo sovietico. 
Ma dopo il 20 gennaio 1981 
neanche un centimetro di terri­
torio è stato occupato dai co­
munisti». 

Il pezzo forte del discorso è 
stata l'esaltazione dei successi 
che l'economia americana ha 
conseguito grazie al reagani-
smo e dei rischi che correrebbe 
se i democratici tornassero al 
potere. La riduzione delle tasse 
e il controllo dell'inflazione 

hanno dato il massimo slancio 
all'iniziativa individuale, con il 
risultato di creare oftre sei mi­
lioni di nuovi posti di lavoro e 
di aumentare il prodotto nazio­
nale lordo. Se Mondale vinces­
se sarebbe mortificata l'intra­
prendenza economica dei sin­
goli, delle famiglie e delle im­
prese, con un danno anche per i 
poveri. Al contrario, rieleggen­
do Reagan, si avranno una ulte­
riore riduzione dei tributi, in­
centivi fiscali per l'industria 
privata che si impegnerà a re­
staurare le aree degradate dei 
centri urbani, una semplifi­
cazione generale del meccani­
smo della tassazione. Nell'ipo­
tesi di un successo di Mondalo, 
le tasse sarebbero invece accre­
sciute, l'inflazione arriverebbe 
alle stelle, il peso del governo 
sulle spalle dei cittadini diven­
terebbe insopportabile, la di­

soccupazione dilagherebbe, si 
bloccherebbe la preparazione 
militare e si farebbero conces­
sioni unilaterali e non sagge al­
l'Unione Sovietica. Più mode­
rati e sfuggenti gli accenni alla 
questione chiave della politica 
estera: «Per l'amore dei nostri 
Figli e per la salvezza di questa 
terra, chiediamo ai sovietici che 
hanno abbandonato il tavolo 
delle trattative sulle armi nu­
cleari di unirsi a noi e, si, libera­
re il pianeta da questa spaven­
tosa minaccia». 

Nell'epilogo Reagan ha sol­
leticato l'orgoglio patriottico e 
il sentimento imperiale che 
anima gran parte degli ameri­
cani, usando una duplice chia­
ve: con l'esaltazione della po­
tenza militare americana e del­
la «liberazione» di Grenada, e 
con una emotiva perorazione 
del potere suggestivo che si 
sprigiona dall'ottimismo nazio­
nale. 

Con la convention e con il 

suo discorso Ronald Reagan ha 
alzato ulteriormente il pinna­
colo della propria popolarità, 
arma decisiva nella battaglia 
elettorale. Il presidente non ha 
affatto nascosto l'ambizione di 
una vittoria tanto schiacciante 
da favorire anche i candidati 
repubblicani al senato, che sarà 
rinnovato per un terzo, e alla 
camera che sarà rinnovata inte­
ramente, come accade ogni due 
anni. Sia Reagan che il suo vice 
George Bush puntano, oltre 
che alla riconferma, a un più 
solido consenso parlamentare. 

I vari sondaggi vedono il lea­
der repubblicano in vantaggio 
da 14 a 20 punti su Mondale, il 
più forte distacco che un candi­
dato alla presidenza abbia go­
duto a dieci settimane dal voto. 
Un vantaggio che, paradossal­
mente, gli strateghi reaganiani 
ritengono pericoloso perchè po­
trebbe far cadere gii attivisti 
del partito nella vertigine del 
successo e quindi nell'apatia. 

Aniello Coppola 

to. Dicevo che questo dato deve 
farci riflettere per più motivi: 

1) esso segnala una riduzione 
dell'attivismo e, quindi, una at­
tenuazione del nostro rapporto 
con migliaia di famiglie che ri­
cevono invece informazioni at­
traverso i canali televisivi o al­
tri giornali; 

2) perchè questa riduzione è 
spesso dovuta ad un mancato 
ricambio nelle file nei nostri 
vecchi diffusori che sono anco­
ra un grande patrimonio del 
partito e del giornale. Il loro 
esempio è però poco seguito. 
Impegnare i giovani in questo 
lavoro è essenziale per garanti­
re anche il carattere di massa e 
organizzato del partito; 

3) occorre verificare se in al­
cune zone( soprattutto nelle 
grandi citta, è ormai più agevo-

Copie in più 
le diffondere il giornale il saba­
to, anziché la domenica. Icom­
pagni di Torino, per esempio, 
sono di questa opinione. A que­
sto proposito occorre dire però 
che deve essere ripresa anche la 
diffusione organizzata nei gior­
ni feriali, davanti alle fabbri­
che, alle scuole, agli uffici, nei 
quartieri. 

Non è vero che chi gradisce il 
giornale va ad acquistarlo sem­
pre nelle edicole. Gli altri gior­
nali hanno ripristinato Wo stril­
lonaggio» a pagamento, il che 
significa che anche questi quo­
tidiani avvertono l'esigenza di 
una presenza più articolata ri­
spetto alle edicole. Bisogna sa­
pere che c'è anche per l tUnità» 

un'attività promozionale che 
gli altri quotidiani fanno con 
tutti i mezzi della pubblicità di­
retta e indiretta. Noi dobbiamo 
modernizzare la nostra rete 
commerciale e fare i conti col 
mercato. Ma per questo occor­
rono stanziamenti. Tuttavia sa­
rebbe un errore grave non uti­
lizzare le nostre forze, le nostre 
strutture per realizzare un la­
voro di promozione per il gior­
nale. 

A questo proposito c'è un al­
tro dato che va considerato ed è 
l'incremento dei nostri lettori 
abbonati. Anche in questo 
campo dobbiamo migliorare e 
modernizzare i nostri servizi 

per far arrivare a tutti i nostri 
abbonati il giornale puntual­
mente. Quando dico idobbia-
mo* vuol dire che abbiamo già 
avviato un lavoro in questa di­
rezione. L'abbonamento al 
giornale è un sostegno grande, 
una base di certezza finanziaria 
e politica. Ora la proposta che 
vorrei fare alle nostre organiz­
zazioni che in queste settimane 
sono tutte impegnate nel soste­
gno del giornale, è questa: porsi 
un obiettivo per gli abbona­
menti annuali e semestrali elet­
torali. Infatti la scadenza delle 
elezioni non è lontana, abbiamo 
pochi mesi. Abbonare circoli, 
biblioteche, bar, parrucchieri, 
ecc., significa non solo fare leg­
gere a migliaia di cittadini 
VtUnità» ma anche promuover­
ne la conoscenza e abituare 

tanta gente ad acquistare il 
giornale in edicola. Non credo 
che sia utile l'abbonamento 
elettorale solo per un mese, co­
me è stato fatto altre volte. Oc­
corre qualcosa di più, per av­
viare con tanti cittadini un di­
scorso che ha nelle elezioni un 
appuntamento importante. \ 

Ricordiamoci che il nostro è 
un quotidiano di informazione 
e di battaglia politica che deve 
farsi apprezzare per i suoi con­
tenuti. Ala per raggiungere 
nuovi traguardi occorre oltre al 
miglioramento della fattura del 
giornale anche un lavoro di 
promozione e diffusione orga­
nizzata. Una cosa regge l'altra. 
Insieme, in questi mesi, dob­
biamo lavorare su entrambe le 
sponde. I risultati ottenuti ci 
incoraggiano a continuare. 

Emanuele Macaluso 

o Impossibili le trattative 
con l'URSS per 11 controllo e 
la limitazione degli arma­
menti; 3) tentare di costruire 
un sistema difensivo perfet­
to; 4) all'ombra di tale scudo 
antlmlssllistlco, fra una 
quindicina d'anni, se va be-
ne, avviare trattative per la 
riduzione delle armi nucleari 
offensive. Se poi si vuole ag­
giungere la proposta di co­
struire lo scudo difensivo 
unendo gli sforzi di Stati 
Uniti e Unione Sovietica, la 
tesi, oltre che non convin­
cente, diventa tragicamente 
ridicola. 

La critica più chiara alla 
tesi che II nuovo sistema di­
fensivo abbia effetti positivi 
rispetto al rischio di guerra 
nucleare è stata espressa pa­
radossalmente proprio da un 
americano, quattro anni fa, 
quando sembrava che l'U­
nione Sovietica fosse più 
avanti degli Stati Uniti nelle 
ricerche sulle armi a energia 
diretta. Il generale George 
Keegan, un falco dalle un­
ghie robuste, già responsabi­
le del servizio di spionaggio 
dell'aviazione degli Stati 
Uniti, scrisse allora: «I laser 
di grande energia e le armi a 
fasci di particelle, sviluppati 
dall'Unione Sovietica, sono 
le nuove armi rivoluzionarle 
della guerra spaziale. Esse 
neutralizzeranno le forze 
strategiche di rappresaglia 
degli Stati Uniti e renderan­
no Inefficace la maggior par­
te delle forze convenzionali 
di terra, del mare e dell'aria, 
e le forze logistiche. Una sola 
arma a energia diretta (laser 
o fascio di particelle) con ba­
se nello spazio può essere in 
grado di distruggere centi­
naia di satelliti, di veicoli di 
rientro e di missili in un solo 
minuto... Mai, nel corso della 
storia, scienza e tecnologia e 
ambizione imperiale si sono 
combinate per raggiungere 
un potere di distruzione così 
elevato su un'estensione così 
vasta, e così rapidamente». 
Lo scudo difensivo spaziale 
dunque maschera il proposi­
to di poter usare ancora im­
punemente il ricatto nuclea­
re.^ 

È difficile ora convincere 
qualcuno che il mondo è gra­
vemente minacciato se l'U­
nione Sovietica sviluppa le 

Lo «scudo 
spaziale» 

Il compagno Salvatore Merendante 
annuncia la scomparsa del suo caro 
papà 

LUIGI 
e sottoscrive in sua memoria 50 000 
lire per l'Unita 
Tonno, 24 agosto 1984 

armi spaziali, mentre può vi­
vere tranquillo se le svilup­
pano gli Stati Uniti. In ogni 
modo l'esperienza passata 
ha già ampiamente dimo­
strato che stabilità e sicurez­
za non possono essere garan­
tite dagli sviluppi tecnici de­
gli armamenti Ogni svilup­
po tecnico è In sé destabiliz­
zante, forse con la sola ecce­
zione del satelliti di sorve­
glianza, e, vedi 11 caso, gli svi­
luppi delle armi spaziali ne 
minacciano la sicurezza. 
Ogni Innovazione Introdotta 
In campo militare dagli Stati 
Uniti, dalla bomba atomica 
alla bomba II, alle testate 
multiple, alla precisione del 
missili, è stata seguita dopo 
un periodo di uno o più anni 
da un analogo sviluppo del­
l'Unione Sovietica; lo stesso 
vale, In un numero di casi li­
mitato, perle Innovazioni In­
trodotte dall'Unione Sovieti­
ca. E ogni volta II mondo si è 
trovato ad essere più armato 
e meno sicuro. 

Il dottor Wood è un ottimo 
allievo di Edward Teller, la 
madre della bomba all'Idro­
geno (Il padre, Infatti, è 11 
matematico Stan Ulam, che 
nel 1951 forni l'idea corretta 
per l'innesco della reazione 
termonucleare). Come Teller 
dichiarava che li suo dovere 
di scienziato gli imponeva di 
esaminare a fondo la possibi­
lità di costruire la bomba H, 
così oggi Wood è affascinato 
dalle possibilità offerte dalla 
ricerca sulle armi spaziali. 
Come Teller minimizzava, 
venti anni fa,gli effetti nega­
tivi delle ricadute radioatti­
ve e giungeva a sostenere 
che le mutazioni genetiche 
indotte dal Cesio 137 posso­
no favorire l'evoluzione della 
razza umana, così Wood, nel­
la stessa Erice, due anni fa, 
dichiarava che una guerra 
nucleare non sarebbe tanto 
drammatica, infatti le con­
seguenze sull'ambiente sa­
rebbero modeste e la percen­
tuale delle vittime sarebbe 
confrontabile con quella 

provocata dalle grandi pesti­
lenze del XIV secolo. Come 
Teller, anche Wood crede di 
rafforzare le sue tesi sulla 
necessità di questo nuovo 
passo nella corsa agli arma­
menti falsando l dati sulla 
potenza e sugli Investimenti 
militari dell'Unione Sovieti­
ca, In contraddizione non so­
lo con molti altri esperti oc­
cidentali e con l recentissimi 
dati del SIPRI, ma addirittu­
ra con I dati della CIA (R.L. 
Garthoff, Bulletln ofAtomlc 
Sclentlsts, maggio 1984). 

La questione è ancora più 
grave, se si pensa che gente 
come Wood è fra l consiglieri 
più ascoltati del presidente 
Reagan, e ci riguarda da vi­
cino, perché sulla scia della 
politica militare di Reagan si 
trova anche 11 nosro paese. 

Forse considerazioni di 
questo genere non erano 
estranee alla mente del mi­
nistro Andreottl, quando ha 
formulato II suo messaggio 
al convegno, nel quale giu­
stamente sostiene la necessi­
tà di tradur re In misure con­
crete e attuabili l'ansia di li­
mitazione degli armamenti. 
Ma occorre anche un'azione 
più cosciente e decisa del go­
verni e, per quanto ci riguar­
da, del nostro governo. 

Queste preoccupate rifles­
sioni non intendono svaluta­
re o sottovalutare l'interesse 
del seminarlo di Erice. In 
primo luogo, in un periodo di 
crisi della distensione e di 
stallo delle trattative, è co­
munque positivo tenere 
aperti tutti i possibili canali 
di incontro, di confronto e di 
cooperazlone; in secondo 
luogo è Importante che l'opi­
nione pubblica sia informa­
ta. Certo sarebbe utile che 
stampa, radio e televisione 
prestassero attenzione an­
che ad altri tipi di iniziative, 
come quelle promosse dal 
movimento'Pugwash, o della 
Scuola Isodarco, anch'essa 
organizzata da scienziati ita­
liani. 

Roberto Fieschi 

avanzate, in modo che alla crisi 
sia data una soluzione nuova 
che rompa con il passato e porti 
in avanti tutta la situazione po­
litica sarda. Nel documento co­
mune siglato da Mario Pani per 
il PCI, Carlo Sanna per il 
PSd'A, Andrea Massa per il 
PSI ed Antonio Linguardo per 
il PSDI viene constatata «la vo­
lontà di ricercare le condizioni 
politiche e programmatiche per 
realizzare una maggioranza di 
sinistra, sardista e laica». Da 
qui la decisione di eleggere il 
presidente della Regione «al fi- # 
ne di costituire una giunta fon­
data sul concorso dei partiti di 
sinistra, sardista e laici». Que­
sta formulazione non è stata 
accolta dal PRI, che ha richie­
sto pretestuosamente «prima 
un confronto sui programmi e 

Sardegna 
poi la scelta di schieramento». 
Al termine di una lunga discus­
sione, protrattasi sino alla not­
te di giovedì, i cinque partiti 
sono però giunti ad un intesa 
per reiezione del presidente 
che ora dovrà — come del resto 
stabilisce il regolamento — da­
re immediato corso alle tratta­
tive per la formulazione del 
programma e per la formazione 
della giunta. Successivamente 
il presidente Melis presenterà 
ali assemblea programmi e 
giunta per il voto di fiducia. 
Caute, ma improntate ad un fi­
ducioso ottimismo le dichiara­
zioni dei responsabili dei parti­
ti laici. «E stata individuata 

una maggioranza — ha detto 
Antonio Linguardo per il PSDI 
— e decisa 1 elezione del presi­
dente. Ora sarà decisivo il con­
fronto sul programma». 

Da parte della maggioranza 
del comitato regionale del PSI 
(ferma sull'appoggio esterno) 
viene riconosciuto che «con la 
buona volontà di tutti si può 
andare avanti». 

Il segretario sardista Carlo 
Sanna ritiene di grande impor­
tanza l'elezione del presidente 
Melis nell'ambito dei «presup­
posti necessari a formare una 
giunta, che ci auguriamo orga­
nica e di legislatura». 

Giuseppe Podda 

A sei mesi dalla scomparsa del com­
pagno 

ARMANDO TEDESCHI 
la moglie ed i familiari lo ricordano 
con immutato affetto In sua memo­
ria sottoscrivono per l'Unità 
Genova, 25 agosto 1984 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
del compagno 

DIEGO SPADONI 
la moglie lo ricorda con affetto e sot­
toscrive in sua memoria 10 000 lire 
per l'Unità 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

NICODEMO BARILLARO 
i familiari, i parenti tutti ed i compa­
gni della Sezione Cabrai, nel ricor­
darlo con immutato affetto, sotto­
scrivono 20 000 lire per l'Unità 
Genova, 25 agosto 1984 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

VITTORIO VALENZI 
la moglie e i figli lo ncordono sotto­
scrivendo 20 000 lire per l'Unità 
Latina, 25 agosto 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

AUGUSTO CHIODI 
il figlio Franco lo ricorda con affetto 
sottoscrivendo per l'Unità 
Imperia. 25 agosto 1984 

I compagni della Sezione «Sergio 
Bassi» annunciano la morte della 
compagna 

RAI FERNANDA 
MUSCIATTI 

e sono vicini nel dolore al manto, 
compagno Enrico, e alla figlia Tizia­
na I funerali avranno luogo oggi al­
le ore 9 partendo dalla CameraMor-
tuana dell Ospedale Maggiore di Ri­
guarda in Milano 
In memoria sottosenvono centomila 
lire per l'Unità 
Milano. 25 agosto 1984 
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